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Il «sommerso» viene alla luce 
Come e quanto crescono le piccole aziende 
Uno studio del Censis testimonia che il settore ha incrementato l'occupazione - In calo il numero di occupati nelle grandi fabbriche 
Crescono i consorzi tra le aziende, soprattutto nel campo delle esportazioni - Le innovazioni tecnologiche e la diffusione dei robot 

ROMA — tDentro» la crisi, 
sono slate le uniche a muo­
versi: l'hanno affrontata 
puntando sulle Innovazioni 
tecnologiche, sulla specializ­
zazione produttiva, hanno 
fspertmentato» nuove forme 
di imprenditorialità. E, a 
conti fatti, sono state le uni­
che non solo a garantire il 
posto a chi lo aveva, ma a 
sviluppare l'occupazione. Si 
sta parlando delle piccole e 
medie imprese, quel settore 
dell'apparato Industriale che 
da sempre ha mostrato una 
enorme vitalità. 

Su questo particolare tipo 
di impresa si sofferma a lun­
go uno studio del Censis (il 
Centro Studi Investimenti 
Sociali), che utilizza anche i 
dati dell'ultimo censimento. 
Vediamo allora come sono 
cambiate le piccole e medie 
aziende in questo ultimo de­
cennio. 

L'elemento più importan­
te è senza dubbio quello che 
riguarda l'occupazione. Dal­
la ricerca (sintetizzata dalla 
tabella che pubblichiamo 
qui a fianco) risulta che c'è 
stato un forte Incremento del 
numero del lavoratori nelle 
aziende che hanno meno di 
cento dipendenti. In questo 
settore gli occupati sono au­
mentati addirittura di un 
venticinque e mezzo per cen­
to. In pratica sono state pro­
prio queste piccole fabbriche 
a sopportare tutto il peso del­
la crisi, se si considera che In 
tutta Italia l'occupazione ne­
gli stabilimenti con più di 

EVOLUZIONE DELLE UNITÀ LOCALI E DEGLI ADDETTI 1971-1981 

Classi di addetti 

1-9 
10-99 

100 - 499 
500 e oltre 
TOTALE 

1971 

Unità locali Addetti 

nr. 

438.621 
.62.221 

5.972 
884 

507.698 
Fonte: Elaborazioni CENSIS su dati ISTAT 

% nr. 

86,4 1.020.110 
12,3 1.644.952 
1.1 1.178.579 
0,2 1.212.181 

100,0 5.055.822 

% 

20,2 
32,5 
23,3 
24,0 

100,0 

1981 71 '81 
variazioni % 

Unità locali Addetti Un. locali Addetti 

nr. 

520.611 
86.664 
6.287 

878 
614.440 

% nr. % 

84,7 1.291.743 22,8 +18,7 +26,6 
14,1 2.040.572 36,0 +39,3 +24,1 
1,0 1.208.657 21,3 + 5,3 + 2,6 
0.2 1.131.085 19,9 - 0,7 - 6,7 

100,0 5.672.057 100,0 +21,0 +12,2 

cento dipendenti, nel decen­
nio che va dal '71 all'81, è ca­
lata del sei, sette per cento. 
Anche un altro dato testimo­
nia come questo settore si sia 
tlrrobustlto», nonostante le 
difficoltà economiche: nel 
decennio preso in considera­
zione c'è stato un Incremen­
to notevole delle «unità esi­
stenti», cioè del numero di 
fabbriche. L'incremento è 
maggiore nella •classe* che 
occupa da dieci a cento di­
pendenti, con un più trenta­
nove per cento. Più contenu­
to Invece l'aumento registra­
to nelle imprese con pochis­
simi dipendenti (tra uno e 
dieci): più dlclotto per cento. 
Man mano che si passa poi 
alle categorie con un mag­

gior numero di addetti, l'au­
mento delle unità si è atte­
nua (più cinque e mezzo per 
cento nella classe tra cento e 
cinquecento occupati) per di­
ventare addirittura tdecre-
mento» (meno zero e sette 
per cento) nelle fabbriche 
con più di cinquecento lavo­
ratori. Tutto ciò fa scrivere 
al Censis che «l'espansione 
del "piccolo" non si è con­
centrata sul segmenti arti­
giani e "mlcro"», ma è stata 
sostenuta da una nuova 
classe di imprese. Nuova per 
tipo di produzione e nuova 
per tipo di Imprenditorialità. 
Cosa vuol dire? In due parole 
questo: in dieci anni è andata 
avanti una profonda Innova­
zione tecnologica in queste 

fabbriche, accompagnata da 
quella che il Censis chiama 
«innovazione del soggetto 
imprenditoriale». 

Per essere ancora più 
chiari: lo studio dice che nel 
periodo considerato si «è ve­
rificata una buona diffusio­
ne dei sistemi informativi» in 
tutte le piccole aziende. Am­
pliamenti e sostituzioni dei 
macchinari hanno riguarda­
to addirittura il quaranta­
quattro e mezzo per cento 
delle imprese. Interessante è 
anche il dato che si riferisce 
ai cosiddetti «sistemi multi-
terminali», che nell'82 rap­
presentano l'85 per cento del 
totale del sistemi installati. 
Ancora, il numero medio di 
terminali per sistema au­

menta passando da cinque 
del 1980 a dodici dell'82. La 
modernizzazione di questa 

?arte del tessuto produttivo 
testimoniata anche dal fat­

to che l'undici per cento delle 
imprese della classe 0-50 ad­
detti e 11 25 per cento della 
classe 50-200 addetti hanno 
un ciclo già robotizzato. In 
più nel 57 per cento del casi 
le industrie sprovviste di ap­
parecchiature meccanizzate 
si sono dette disponibili a in­
vestire in robot. 

Contemporaneamente a 
ciò, è andata avanti. 
l'*innovazione del soggetto 
imprenditoriale». Tradotto, 
vuol dire che gli industriali 
del settore hanno sperimen­
tato nuove formule di im­

prenditorialità, puntando 
soprattutto su quelle collet­
tive. Il modello consortile 
per esempio ha trovato una 
diffusione notevole (tra il '74 
e l'81 i consorzi export sono 
aumentati del 6%), così co­
me l'associazionismo nel 
credito. E questo ha compor­
tato anche una sorta di «lega­
lizzazione» del settore. Le 
piccole e medie imprese in­
somma sempre meno sfrut­
tano 11 lavoro nero, il decen­
tramento e sempre più arri­
vano ad «una regolamenta­
zione degli assetti societari». 
Insomma, per dirla con il 
Censis, 11 «sommerso» sta ve­
nendo allo scoperto. E lancia 
una sfida produttiva ai gran­
di trust che finora l'hanno 
schiacciato. 

Ancora da rinnovare 
contratti per tre 

milioni di lavoratori 
Intesa per i dipendenti degli allevamenti zootecnici e pre-contrat­
to alla Lips-Vago di Milano - Interessati ai rinnovi anche auto­
trasportatori, ferrovieri, postelegrafonici, marittimi e portuali 

ROMA — La chiusura del contratti dei tessili 
e degli alimentaristi ha, come unanimemen­
te rilevato dalle organizzazioni sindacali, Iso­
lato ancora di più gli oltranzisti della Feder-
meccanlca. Si tratta di risultati — osserva 
una nota della Federazione tessili (Fulta) — 
che «vanno ben oltre 11 settore direttamente 
Interessato»; l'obiettivo coltivato dal gruppi 
imprenditoriali oltranzisti «di umiliare 11 mo­
vimento sindacale, mettendone perfino in di­
scussione la rappresentatività, appare quan­
to mai velleitario». All'interno stesso della 
Federmeccanlca si continuano a registrare 
dissensi con la dirigenza attraverso la firma 
di «pre-contratti» che, ad esemplo, per 1 tessili 
(ne sono stati firmati più di 700 prima della 
sottoscrizione dell'accordo nazionale) hanno 
costituito — rileva la Fulta — «uno strumen­
to formidabile» per far cambiare atteggia­
mento alla Federtesslle. 

Ieri a Milano è stato sottoscritto un pre-
contratto con la Lips Vago, azienda metal­
meccanica con 350 dipendenti con sede a 
Cernusco sul Naviglio. L'accordo siglato con 
la FLM ha come base l'intesa per 1 metalmec­
canici delle aziende a partecipazione statale e 
•avrà valore Integrativo per quanto riguarda 
la parte economica rispetto a quanto verrà 
stipulato nel contratto nazionale delle azien­
de metalmeccaniche private, mentre verrà a-
deguata ai contenuti del futuro contratto 
delle aziende metalmeccaniche private la 
parte normativa della riduzione dell'orario di 
lavoro; per il resto rimangono ferme le condi­
zioni di miglior favore esistenti in azienda». 

In questi giorni è stato firmato anche un 
altro contratto nazionale. Riguarda una ca­
tegoria, quella degli addetti agli allevamenti 
zootecnici, non particolarmente numerosa, 

ma 1 contenuti dell'accordo sono ugualmente 
di notevole rilievo. Innanzitutto è stata con­
quistata la riduzione dell'orarlo, a partire dal 
prossimo 1° gennaio, a 39 ore settimanali. L' 
accordo prevede un aumento salariale medio 
di 63 mila lire, dieci scatti di anzianità al 5 
per cento e la garanzia di conservazione del 
posto di lavoro per 18 mesi in caso di infortu­
nio o malattia. 

La stagione contrattuale rimane In ogni 
caso ben lontano daU'esaurlrsl. E non solo 
per la rovente vertenza del metalmeccanici. 
Almeno tre milioni di lavoratori del diversi 
settori attendono 11 rinnovo del rispettivi 
contratti. Per la maggior parte si tratta di 
contratti già scaduti da tempo, molti all'ini­
zio dell'81, per un altra parte (circa 800 mila 
lavoratori) si tratta di accordi che scadono 
fra settembre e dicembre. In ogni caso per 
tutti, o quasi, le trattative potranno essere 
riprese o avviate solo a partire dai primi di 
settembre. Unica eccezione è costituita dal 
dipendenti del settore alimentare delle coo­
perative (circa 35 mila addetti) per i quali la 
trattativa sarà ripresa nel prossimi giorni e 
potrebbe essere conclusa prima di ferrago­
sto. 

Quali le categorie maggiori Interessate al 
rinnovi? Oltre al metalmeccanici, gli addetti 
all'autotrasporto merci, 1 postelegrafonici, 1 
dipendenti dei telefoni di Stato, quelli del 
monopoli, dell'Anas, i vigili del fuoco e, per la 
prima volta, le forze di polizia. Fra 1 contratti 
in scadenza a partire da settembre figurano 
il trasporto aereo, i marittimi, i ferrovieri, 1 
lavoratori telefonici della Sip, i portuali e nu­
merose altre categorie del diversi settori, dal­
l'agricoltura, al commercio, allo spettacolo, 
al servizi, ai trasporti. 

I - • • * 

BTR, complicità fra Tesoro e creditori 
La corsa ai CCT: di fronte ad un'offerta di 3500 miliardi, ne sono stati sottoscritti 7000 -L'indicizzazione dei redditi finanziari è più 
che reale ma la Banca d'Italia pensa che questa «si fa ma non si dice» - Finalizzazioni mancate, alle spalle del contribuente 

ROMA — Il Tesoro ha mes­
so in vendita CCT (certifi­
cati di credito del Tesoro) 
per 3500 miliardi; le richie­
ste sono state per 7000 mi­
liardi. Il Tesoro si è affret­
tato a raddoppiare l'offerta, 
emettendo CCT per altri 
3500 miliardi. L'indebita­
mento dello Stato è un affa­
re che va a rotta di collo, 
uno degli investimenti di 
maggior successo. I motivi 
sono due: 1) il risparmio fi­
nanziario resta elevato, se­
condo nel mondo solo al 
tasso del Giappone, perché 
oltretutto in tre anni conti­
nuativi di crisi produttiva 
l'intera manovra delle Im­
poste non ha minimamente 
toccato i guadagni d'infla­
zione e i profitti finanziari; 
2) il Tesoro paga sul CCT 
fra 119,75% ed II 10,10% se­

mestrale (salvo 1 CCT In 
Ecu, in scudi europei, che 
rendono addirittura il 
13-14%). 

Un Interesse attorno al 
20% annuo, esente da im­
poste, vuol dire 5-6 punti al 
disopra dell'inflazione pre­
vista. 

È a questo punto che e-
splode il caso dei BTR 
(Buoni del Tesoro Reali). Il 
Tesoro ne emette per soli 
mille miliardi, li consegna 
all'lRI in conto versamento 
al Fondo di dotazione per­
ché li ceda, a sua volta, alle 
banche. Il BTR si presenta 
con la faccia più onesta del 
mondo: titolo a durata de­
cennale, è prevista la riva­
lutazione annuale del capi­
tale a partire dal 1° agosto 
1984; si aggiungerà un inte­
resse del 2,5% sul capitale 

rivalutato. Se l'inflazione 
annuale sarà del 15% l'in­
teresse annuo del 2,5% non 
sarà calcolato su mille lire 
ma su 1150. 

Il Tesoro, in sostanza, si 
impegna a rimborsare 11 
prestito ricevuto al riparo 
di qualunque svalutazione 
della lira ed a pagare, In 
più, un interesse che perciò 
viene detto «reale». 

Le critiche più severe 
vengono dagli ambienti 
della Banca d'Italia. Questi 
ambienti hanno incorag­
giato l'aumento dei tassi d' 
interesse — oggi i BOT a 12 
mesi rendono 11 17,94%, 
forniscono sia la indicizza­
zione che l'interesse reale — 
ma non vogliono che la ga­
ranzia diventi un diritto, un 
patto scritto. L'implicazio­
ne più immediata, e fin 

troppo ovvia, è che se 11 Te­
soro garantisce il denaro 
dall'inflazione al 125% co­
me può negare una eguale 
garanzia al salario pattuito 
con i contratti salariali? Ed 
è solo l'inizio di un ragiona­
mento che si può estendere 
ad altri aspetti della spesa. 

Quello che gli esperti del­
la Banca d'Italia non dico­
no — in sede parlamentare 
non si sono avute prese di 
posizione — è che l'introdu­
zione dei BTR, proposta co­
me una forma di «indirizzo 
del risparmio» verso scopi 
prioritari; o di «difesa del ri­
sparmio dei ceti più esposti 
alla rapina inflazionistica»; 
o come parte di una mano­
vra di rientro dall'inflazio­
ne, vale a dire come una 
forma di riduzione della 
massa di interessi che gra­

vano sulla spesa pubblica 
(50 mila miliardi) in cambio 
della garanzia a rimborsare 
moneta reale, viene fatta al 
di fuori di qualsiasi finalità 
anticrisi. 

Si prenda il caso più sem­
plice: il risparmio deposita­
to al Bancoposta, 11 quale 
affluisce direttamente al 
Tesoro, ha una durata me­
dia, viene da strati sociali 
che usano il risparmio co­
me una forma di previden­
za. Il Tesoro non ha mal vo­
luto accordare il tasso reale 
al Bancoposta e, bisogna 
dirlo, senza nemmeno in­
correre in censure parla­
mentari. 

Altro esempio: il Tesoro 
poteva offrire alle banche 
di consolidare alcuni «pac­
chi» di debito specifico (del-

l'ENEL o delle Ferrovie) of­
frendo 11 tasso reale in cam­
bio di un rinvio effettivo e 
quindi di una riduzione del­
l'onere per il bilancio e 
quindi della spesa corrente. 

Così com'è, il BTR si pre­
senta come un patto fra il 
Tesoro e i suoi creditori a 
spese del contribuenti. Ed 
infatti — questo è il terzo 
esempio — il BTR non ha 
alle spalle una manovra fi­
scale che faccia rientrare 
nelle casse dello Stato i pro­
fitti di inflazione. Si dice 
che la pressione fiscale è 
già alta solo per alcuni tipi 
di reddito. Su cui grava e 
graverà ancora una indiciz­
zazione finanziaria fatta 
solo per «vivere sull'infla­
zione». 

r. s. 

40 mila occupati in meno in 2 anni 
(eppure Vanto non supera la crisi) 

MILANO — L'occupazione nel 
settore dell'auto ha subito negli 
ultimi due anni un vero crollo: 
quarantamila occupati in me­
no, sui 290 mila dell'anno che 
segna l'inìzio della grande crisi 
del settore — il 1973 —. Non 
sono compresi in questa cifra i 
lavoratori in cassa integrazione 
a zero ore che hanno pochissi­
me possibilità di rientro in fab­
brica, se non vengono contrat­
tate dai sindacatile nuove con­
dizioni di lavoro, se non si met­
tono sotto controllo i processi 
di ristrutturazione che veloce­
mente stanno investendo anche 
l'industria automobilistica ita­
liana. È in contrasto la contrat­
tazione dei processi di ristrut­
turazione in fabbrica con la ri­
presa del settore? Nuove e più 
avanzate relazioni industriali 
impediscono davvero il supera­
mento della crisi? La Fiat dice 
strumentalmente di si. Lo dice 
nel momento in cui impone alla 
Federmeccanica e alla Confin-
dustria la firma del contratto di 

lavoro dei metalmeccanici, so­
stenendo la tesi bizzarra che il 
futuro della nostra industria 
sarebbe legata ad un pugno di 
ore di lavoro in più o in meno e 
che la ricetta Romiti applicata 
nelle aziende di Agnelli — ossia 
la sfida aperta al potere del sin­
dacato in fabbrica, l'arretra­
mento nelle relazioni industria­
li — ha pagato e paga. Ad A-
gnelli e Remiti la risposta mi­
gliore l'hanno data e la stanno 
dando in questi giorni tutti 
quegli industriali che sottoscri­
vono i precontratti per le loro 
aziende. E poi ci sono, appunto, 
i fatti a far giustizia delle stru­
mentalizzazioni. 

L'auto italiana è stata coin­
volta dalla crisi che ha colpito a 
livello mondiale il settore, 
quando è scoppiata nel *73 la 
seconda crisi petrolifera, ma ha 
pagato di più per i ritardi accu­
mulati dalla nostra industria 
nel campo dell'innovazione dei 
prodotto e del modo di produr­
re vetture. Cosi, mentre la pro­

duzione scendeva rapidamente 
(negli ultimi dieci anni mezzo 
milione di auto in meno), au­
mentavano le importazioni e 
diminuivano le esportazioni. 
Le importazioni sono raddop­
piate — sempre nell'ultimo de­
cennio —, le esportazioni dimi­
nuite di oltre duecentomila u-
nità su una produzione annua 
che supera di poco oggi il milio­
ne e duecentomila vetture. 

L'andamento dell'occupazio­
ne rimaneva stazionario fino al-
i'80: 290 mila erano gli addetti 
nel T3,285 mila nel 1980 anno 
in cui si era già in piena crisi. 
•Colpa dei sindacati — dicono 
oggi i nostalgici di Vaiìetta alla 
Fiat - che non ci facevano li­
cenziare come in LISA e nella 
Germania Federale'. E, natu­
ralmente, merito di Romiti e 
della sua linea dura, sarebbe a-
ver invertito questa tendenza: 
negli ultimi due anni — l'81 e 
i'82 — gli occupati nel settore 
sono scesi di 40 mila unità, qua­
si tutti concentrati, natural­

mente, nel gruppo Fiat. Sono 
per questo migliorati i conti 
della casa torinese? Certo, la 
Fiat ha ripreso a guadagnare, 
grazie soprattutto alle sue atti­
vità fìnaziarie. I rsultati delle 
iniziative industriali non sono 
altrettanto positivi. Nell'auto, 
in particolare, se qualche inver­
sione di tendenza si è avuta ne­
gli ultimi mesi lo si deve alla 
migliore competitività del pro­
dotto, grazie all'introduzione di 
nuovi modelli. I livelli di pro­
duzione continuano a rimanere 
bassi, le vendite sul mercato i-
taliano non tirano più, ma le 
case automobilistiche italiane 
hanno riguadagnato un po' di 
terreno rispetto alle straniere 
proprio grazie al lancio di nuovi 
modelli, di nuove vetture. E 
quanto chiedevano da tempo i 
sindacati, quanto da anni ripe­
tevano gli esperti del settore, il 
nostro stesso partito. Che cosa 
c'entra, dunque, con la •riprest-
na» dell'auto il modello di rela­
zioni industriali che verrebbero 
imporre Agnelli e Romiti? 

I DIPENDENTI NELL'INDUSTRIA DELL'AUTO IN ITALIA 
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Precettati a Venezia 
equipaggi in sciopero 
VENEZIA — Otto equipaggi della società «Panfilio., che ge­
stisce Il servizio di rimorchiatori del porto di Vinezia, sono 
stati precettati dalla Prefettura di Venezia fino alla mezza­
notte di Ieri. Il provvedimento è stato preso in considerazione 
della grave situazione che si era venuta a verificare nello 
scalo veneziano a causa di uno sciopero proclamato fino alle 
24 di oggi dal sindacato autonomo Federmar-CISAL. n bloc­
co del rimorchiatori che dura dal 21 luglio scorso, nonostante 
le misure di emergenza prese dalla Capitaneria di porto, ave­
va causato gravi danni allo scalo veneziano ed in particolare 
stava compromettendo il rifornimento di materie prime alle 
Industrie di Marghera: di qui la precettazione decisa dal pre­
letto su sollecitazione, fra gli altri, dell'Associazione indu­
striali. Con un telegramma Inviato al ministro della Marina 
Mercantile, al Prefetto di Venezia ed alla Capitaneria di por­
to, 11 segretario nazionale della Federmar-CISAL ha precisa­
to che solamente In presenza di rischi per la sicurezza del 
porto gli equipaggi precettati aderenti alla Federmar-CISAL 
accetteranno di far entrare o uscii e le navi dallo scalo. 

Per Montefibre rinvio 
al prossimo governo 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Dall'incontro a 
Roma tra i ministri Pandolfì e 
De Michelis. la GEPI e la 
FULC per la vertenza della 
Montefibre di Pallanza e Ivrea 
è scaturita una sola cosa: il di­
segno di legge che consentirà 
alla GEPI di allargare la sua a-
rea di intervento ai «bacini di 
crisi» presenti al nord per ora 
non c'è, perché a stilarlo sarà il 
nuovo governo. Così l'ipotesi di 
una decretazione d'urgenza ca­
de ingarbugliando di più la si­
tuazione ed allontanando i 
tempi per una soluzione possi­
bile. In questo modo vengono 
dimenticati gli impegni presi 

per il 1 luglio, impegni che do­
vevano garantire l'intervento 
transitorio della GEPI «...nel 
giro di qualche giorno* e la «pa­
tata bollente, passa nelle mani 
di Craxi e del nuovo esecutivo. 

I parlamentari comunisti 
hanno sollevato molt* obiezio­
ni e critiche nei confronti di 
questa scelta, che rischia di va­
nificare una soluzione ponte fa­
ticosamente strappata al gover­
no dal sindacato. Intanto a Pal­
lanza, dove gli operai hanno ri­
nunciato alle ferie per conti­
nuare le iniziative di lotta e i 
presidi, si tiene questa mattina 
un'assemblea generale con il 
segretario della FULC per di. 

scutere dell'incontro romano e 
della trattativa aperta in fab­
brica con la direzione sui pro­
blemi del riavvio della Taban, 
previsto per metà settembre. 

Nell'area di Pallanza, dove 
vengono prodotti gli acetati, la 
Montedison ha presentato una 
proposta che prevede solo 250 
addetti rispetto agli attuali 
500. Per il momento la trattati­
va è in una fase interlocutoria, 
ma già si preannuncia molto 
difficile. Per il nylon, invece, è 
stata raggiunta la prima intesa 
tra la direzione e sindacato sul­
le paghe da liquidare ai lavora­
tori: entro la prima decade d'a-
ttosto saranno liquidate 500 mi-
a lire ad ogni operaio, come an­

ticipo delle spettanze accumu­
late durante le unte settimane 
di lotta. Ma nonostante questa 
parziale intesa, la tensione è sa­
lita ancora in questi giorni. La 
Montefibre, infatti, ha tentato 

l'altro ieri sera una provocazio­
ne: verso mezzanotte alcuni au­
tomezzi si sono presentati da­
vanti alla fabbrica, per caricare 
del nylon senza che questa ope­
razione fosse stata concordata 
con i Consigli di fabbrica e con i 
lavoratori. L'intervento degli o-
perai richiamati nel cuore della 
notte dalla sirena dello stabili­
mento ha impedito questo col­
po di mano. 

Rimane aperta ancora la vi­
cenda delle decine e decine di 
denunce che hanno colpito i la­
voratori, sindacalisti, dirigenti 
comunisti in questa lotta. 
• Vanno battuti tutti i tentativi 
di colpevolizzare questa lotta 
proprio nel momento in cui si 
strappano i primi risultati co­
me quello del riavvio della Ta­
ban — afferma il segretario re­
gionale della CGIL, Fausto 
Bertinotti. 

Marco TravagKni 

Brevi 

Ancora 
bloccato 
l'esodo 
di 5 mila 
portuali 
ROMA — Sono trascorsi 
quasi quattro mesi dal gior­
no in cui 11 Parlamento ha 
convertito in legge il decreto 
per l'esodo di circa cinque­
mila lavoratori dal porti ita­
liani. Ancora oggi, però, non 
è possibile dare inizio all'o­
perazione di prepensiona­
mento e il provvedimento ri­
schia di arenarsi. Contempo­
raneamente non si riesce a 
dare soluzione al pagamento 
degli stipendi per mancanza 
di fondi. La grave denuncia è 
contenuta In una nota della 
Federazione trasporti CGIL, 
CISL e UIL che, per cercare 
di sbloccare la situazione, ha 
chiesto un incontro urgente 
con il governo. 

Dopo l'approvazione della 
legge alle Camere si sono do­
vuti attendere circa tre mesi 
perché il ministro della Ma­
rina mercantile emanasse 1 
decreti di attuazione. Ora, 
però, nonostante che tutte le 
disposizioni legislative e mi­
nisteriali siano state definite 
ed emanate, sono sorti nuovi 
intoppi. I sindacati, infatti. 
chiedono al governo che nel 
rispetto degli impegni as­
sunti, attui i necessari «inter­
venti politici che consentano 
l'accensione di mutui con le 
banche al fine di attuare i 
programmi di prepensiona­
mento». In sostanza la legge 
garantisce con I fondi stan­
ziati la possibilità di contrar­
re dei mutui, ma le banche 
non li concedono. 

Purtroppo è lo stesso go­
verno ad essere inadempien­
te. Non ha ancora versato i 
25 miliardi di lire previsti 
dalla legge per finanziare 
con un contributo straordi­
nario il fondo dei portuali, n 
sindacato chiede che venga 
fatto subito perché il contri­
buto straordinario insieme 
alle disponibilità del Fondo 
(non molte per la verità) si 
possa far fronte al pagamen­
to delle «retribuzioni correnti 
e a dare un primo acconto 
sulla 14" mensilità del lavo­
ratori». In breve o il governo 
versa I soldi previsti dalla 
legge o dare i salari ai por­
tuali sarà quasi impossibile. 

La federazione Trasporti 
CGIL, CISL e UIL rileva an­
che che, come sempre soste­
nuto, resodo non è che una 
prima, dolorosamente ne­
cessaria misura per cercare 
di risolvere la crisi del porti. 
Occorrono ben altri provve­
dimenti: da una parte la pro­
grammazione di «interventi 
ordinari e straordinari che 
consentano la normalizza­
zione delle erogazioni sala­
riali», dall'altra, soprattutto, 
•precisi impegni per affron­
tare e risolvere l problemi 
della portualltà nel quadro 
di un rilancio dei traffici e 
per respingere il tentativo di 
scardinare l'attuale assetto 
dei porti e favorire Insedia­
menti privati incontrollati». 

Perché la cassa integrazione alia Sidercomit? 
MILANO — Il consiglio di fabbrica della. Sidercomit (commercio di acciai) ha 
inviato un esposto alla magistratura per contestare l'utilizzo della cassa integra­
zione da parte dell'azienda. La società, infatti, dopo un periodo di crisi (in cui 
chiese l'intervento dell'lnps) ha realizzato nell'ultimo anno profitti per 23 miliar­
di. Allora — si domandano i lavoratori — è giusto che una società possa 
continuare a usufruire della cassa integrazione, anche quando viene meno il 
presupposto per godere dell'intervento dall' Inps? 

Rischiano il licenziamento i frontalieri 
VEfJTIMIGLIA — Momento difficile per i «frontalieri» da Ventimiglia occupati in 
impresa edili dì Nizza. Le ditte, impegnate in lavori pubblici, investite in pieno 
dalla crisi stanno procedendo a massicci licenziamenti. E a fare le spesa dei 
provvedimenti saranno per primi sicuramente i lavoratori italiani che ogni matti­
na passano il confine per recarsi sulla Costa Azzurra. 

Soprattutto giovani i disoccupati torinesi 
TORINO — La maggioranza dei disoccupati di Torino, iscritti atto liste di cofloca-
mento. A costituita da donne e da giovani: A quanto emerga da una ricerca 
condotta dall'Osservatorio sul mercato del lavoro della Regione Piemonte. Il 
63.7 per cento dei sema-lavoro A costituita da donne. La maggioranza dei 
disoccupati, pari al 70.6%. ha meno di 29 anni; il 54% meno di 24 anni e H 
26.6% (un terzo del totale) meno di 19 anni. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2-8 
1574.7S 
591.97 
196.65 
529.885 

29,559 
2381 
1872 

164.61 
1349.82 
1276.30 

6,482 
735.895 

84,247 
212.065 
202,11 
278,025 

12.95 
10.448 

1-8 
1S78.50 
591.255 
196,75 
529.405 
29,557 

2387.60 
1867.15 
164.575 

1349.74 
1278.325 

6.484 
734.025 
84.137 
211.56 
202,385 
277.86 
12.93 
10.455 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia c5 Torino indice la seguente gara <fappatto mediante 
Bcrtazione privata: 
— complesso scolastico c5 proprietà provinciale in Rivoli - Adattamen­
to del 3* piano ala est ad uso 6 aule e servizi per 1 Liceo Scientifico. 
Importo a base a gara: L 180.079.259 
La Bcrt azione privata avrà luogo ad offerte segrete con le modalità di cui 
an/art. 1 tett. a) delia legga 2 febbraio 1973 n. 14 (con a metodo di cui 
air art. 73 lettera e) del R.D. 23-5-1924 n. 827 e con 1 prooadmento 
previsto dal successivo art- 76 comma 1».. 2* e 3 \ con esclusione di 
offerte in aumento. 
Entro a termine di giorni 15 dalla data del presente avviso, le imprese 
interessate air appalto suddetto, iscritte afla categoria 2 ' deTAJDO 
Nazionale dei Costruttori di sui al D M . 25-2-1982 n. 770 . potranno 
far pervenne la propria richiesta d'invito aBa gare (in carta legala da U 
3.000) ala Divisione Contratti della provincia di Torino • via Maria 
Vmoria. 12 - 10132 -TORINO. 
Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo 
rAmnwwtr azione. 
Torino. 3 agosto 1983 » Presidente 

bela Giunta Provinciale 
don. Eugenio Msccari 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI VITERBO 

AVVISO DI GARE 
La Provincia di Viterbo interste provvedere aracoafto dei sottoindicafl lavori 
mediante apposte e separate gare di Licitazione Prnrta: 
1) IvoritfrfeaoTrrBtwaerrfacimentoW 

al Km. 4+8TO. Importo a base di oara L 101.900.000. 
2) Lavori di rettìfica curve al Km. 2+150 e Km. 2+400 data S £ POGGIO 

CAVALIERE, bnporio a base di gara L 121.917.434. 
3) Lavori di pavimentazione lungo la S.P. OOGANELLA d i betta di Casto 

aTincrecio con la SJ». Di Castro, importo a base di gara L 345.690.000. 
4) Uveo di cc$miscr.e di un sottopassaggio can?b^ 

Verentana. importo a base di gara L. 113.860.174. 
5) Lavori di pavimentazione dal Km. 0+000 al Km. 3+200 • dal Km. 10+000 

al Km. 19+100 della S.P. Canmese. Importo a basa dì gara L 345.610.000. 
6) Lavori di pavimentazione delta SJ>. VERENTANA dal Km. 0+000 al Km. 

6+500. Importo a base di gara L 187 640.000 
Le fcittrioni private saranno esperite con il metodo di cui aTarl 1 (tett. 0) • 
successivo art 4 deRa legge 2/2/1973 n. 14. 
Le Imprese interessate possono chiedere di essere invitate alle suddette gare, 
indaisando la relativa domanda in bollo air Amministrazione Provinciali di 
Viterbo - Va Saffi n, 49, specificando le gare alle quaf intendono partecipare, 
Tal domande dovranno pervenire a questo Ente entro I giamo 29 agosto 1983. 
Tutti 1 lavori di cui al presente invito sono finanziati mediante apposM mutui 
defia Cassa D0.PP. La richiesta di invito non vincola rammtoUi mone. 
Viterbo. H 3/8/1983 I l PRESIDENTE 

Ugo Sposerà 


